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Premessa
La classe 1a A, nell’ambito del progetto “Continuità” con la 4a A della Leopardi, ha elaborato un lavoro concernente l’Iliade, introdotta da una premessa propedeutica, volta a spiegare le caratteristiche dell’epica classica.

Esprimo tutto il mio apprezzamento per l’impegno mostrato nel produrre quanto segue, ma anche per la gioia con cui si sono effettuati gli incontri con la classe dei “più piccoli”.

Un grazie a tutti gli alunni coinvolti nel progetto e un affettuoso saluto alle insegnanti Pina D’Ottavio e Irene Debeaupuis.

Prof. ssa

Camilla Cortese

L’ILIADE
L’Epica Classica

Il termine EPICA deriva dal greco EPOS che significa “parola” e anche “verso” :parola perché è un racconto, verso perché il poema è scritto in versi ( esametri ). È la narrazione poetica di imprese gloriose, straordinarie di eroi (uomini dalle eccezionali capacità e doti ) che richiamano il popolo ad una civiltà. Il canto epico era prodotto da poeti cantori, gli AEDI, che erano chiamati a divertire con i loro racconti i signori e i loro ospiti, durante i banchetti. Essi cantavano, accompagnandosi con la cetra, storie che la tradizione aveva loro consegnato e si avvalevano nella loro composizione di un vasto repertorio. Il poema epico intreccia miti , leggende, storie e a volte, racconti popolari. È ambientato in un’epoca remota e custodisce la memoria antica di una comunità. Spesso prende l’avvio da un fatto storico, che viene però esagerato nella sua portata e profondamente modificato nel suo sviluppo, in modo da piegarsi alla celebrazione e alla mitizzazione di quel particolare momento storico.

I protagonisti di questi lontani eventi sono celebrati come eroi e proposti come modelli di comportamento. Questi canti di tipo epico, pur presentando una realtà spesso trasfigurata e idealizzata dalla fantasia poetica e popolare, costituiscono un vero e proprio fatto culturale, in quanto rispecchiano gli ideali e i valori ( religiosi, morali, civili, sociali e politici) dell’intero gruppo sociale del popolo cui appartengono. Gli aedi raccontano storie di guerrieri, di eroi dotati di forza straordinaria e di coraggio eccezionali, che regolavano il loro comportamento sulla base dell’onore. Il termine stesso “eroe” deriva dal greco che significa “guerriero nobile”. In seguito il termine si è arricchito di tutte le sfumature e i significati che oggi attribuiamo: l’eroe è un uomo coraggioso, forte, generoso, leale, portatore di valori ritenuti positivi e fondamentali nell’ambito socio - culturale. Accanto agli eroi  nei poemi epici hanno un ruolo  a volte determinante anche gli dei, che interagiscono con i mortali per determinare le vicende della storia. Iliade, Odissea e Eneide sono i capolavori dell’epica classica quella appartenente al mondo greco- latino. Oltre ad essere i modelli di riferimento per il genere epico, essi hanno inciso profondamente sulla cultura occidentale di cui sono ritenuti testi fondamentali o, per meglio dire i “padri” di essa.

La Questione Omerica

Secondo la tradizione, l’Iliade e l’Odissea, sono state composte da Omero, cantore cieco vissuto in Grecia tra l’VIII ed il VII secolo a.C.

Già a partire dal ‘700, però, gli Studiosi hanno cominciato a mettere in dubbio non solo che l’Iliade e l’Odissea siano opera di un medesimo Poeta per la notevole differenza di stile, ma anche l’esistenza stessa di Omero. E’ iniziato così un dibattito, definito dagli Studiosi “Questione Omerica”, che non ha ancora portato ad una soluzione certa e definitiva. Così, di volta in volta, sono state formulate diverse ipotesi:

1. Omero è veramente esistito ed ha composto i due poemi. Se tra loro si notano forti differenze è perché l’Iliade è un’opera della prima giovinezza, mentre l’Odissea è un’opera scritta nella tarda vecchiaia.

2. Omero ha composto solo l’Iliade, mentre l’Odissea è opera di uno o più Poeti a noi ignoti.

3. Omero non è mai esistito. L’Iliade e l’Odissea sono frutto di un semplice collage di testi diversi, opera di più Autori a noi sconosciuti.

4. L’Iliade presenta una trama coerente ed unitaria, per cui non può essere nata da un collage di testi, ed è opera di un Autore che ha voluto mantenere la sua identità sconosciuta, ed ha usato uno pseudonimo, per l’appunto “Omero” (questa è un’ipotesi molto accreditata).

Al di là di questo problema legato all’esistenza o meno di un Poeta chiamato Omero, ciò che tutti gli Studiosi affermano è che questi due Poemi hanno dato vita alla cosiddetta cultura occidentale.

Gli Eroi 

Gli aedi ( cioè dei cantori) raccontavano storie di eroi, dotati di forza straordinaria e di coraggio eccezionale, che regolavano il loro comportamento sulla base dell’onore (infatti la maggior parte degli eroi moriva in battaglia). Il termine stesso “eroe” deriva dal greco e significa guerriero , nobile. 

In seguito il termine si è arricchito di tutte le sfumature e i significati che oggi attribuiamo: l’eroe è un uomo coraggioso, forte, generoso, leale, portatore di valori ritenuti positivi e fondamentali nell’ambito socio-culturale.

Accanto agli eroi, nei poemi epici, hanno un ruolo a volte notevole  anche gli dèi, che interagiscono con i mortali per determinare le vicende della storia.

Non tutti gli eroi erano guerrieri.

EROI ACHEI NELL’ILIADE

Achille :eroe greco più importante. Figlio di Peleo e  della dea Teti. Quest’ultima  immerse Achille nel fiume Stige , rendendolo invulnerabile ad eccezione del tallone. 

Achille sceglie una vita breve ma gloriosa.

Ulisse: re di Itaca. Protagonista  dell’ Odissea. Non era un guerriero ma era saggio e astuto.

Agamennone:  re di Micene. Autoritario e prepotente guidava la spedizione achea contro i Troiani.

Menelao: re di Sparta. Fratello di Agamennone e marito di Elena.

Patroclo :giovane guerriero amico prediletto di Achille.

Aiace Telamonio :  era un valoroso guerriero
EROI TROIANI NELL’ILIADE

Ettore:figlio di Priamo ed Ecuba, sposo di Andromaca e padre di Astianatte.  Era il maggiore eroe troiano e combatteva solo per  il senso del dovere verso la patria e per gli affetti familiari.

Enea : figlio di Anchise e della dea Afrodite. Era uno dei più forti e valorosi eroi troiani che conquisterà Roma. Durante la guerra di Troia era molto giovane.
Gli Dei

Gli dei partecipano intensamente alle vicende del poema e alle lotte tra eroi.

Essi presentano caratteristiche umane (qualità, vizzi, sentimenti tipici degli uomini.

Al disopra degli dei c’è il Fato (dal latino “FORTUNA”).Esso è un entità misteriosa al cui volere nessuno può opporsi, nemmeno gli dei.

Nel corso della guerra gli dei parteggiano per l’una o per l’altra parte tranne Zeus che, rappresentando la giustizia ed essendo Padre di tutti gli dei, non parteggia per nessuno.

Divinità a favore degli Achei:

1. Atena: dea della sapienza. È ostile ai Troiani, perché offesa dalla scelta di Paride, quando doveva donare la mela d’oro alla più bella delle dee.

2. Era: moglie di Zeus, anch’ella è ostile ai Troiani per lo stesso motivo di Atena.

3. Poseidone: dio del mare, parteggia per gli Achei per un’antica offesa ricevuta dal re di Troia.

4. Teti: ninfa del mare, madre di Achille ( il più forte eroe Greco).

5. Efesto: dio del fuoco, fabbro delle armi di Achille.

Divinità a favore dei Troiani:

1. Afrodite: dea della bellezza, madre di Enea. È stata prescelta da Paride, che le donò la mela d’oro.

2. Ares: dio della guerra.

3. Febo: dio del sole, a cui è stata dedicata la città di Troia.

La guerra di Troia nella storia e nella leggenda

Iliade viene da Ilio, cioè Troia, in quanto il poema narra della guerra scatenata dai principi Achei contro la città di Troia. Su questa guerra sono stati scritti diversi poemi che, poiché trattano lo stesso argomento, sono detti “poemi del ciclo troiano”. Tra questi, il più importante è l’Iliade.

Questa guerra, narrata nei vari poemi in maniera inverosimile, è accaduta realmente. Verso il 2000 a.C. scesero nella penisola greca gli Elleni, un popolo formato da diversi gruppi, tra cui gli Achei, che si stanziarono subito nel Peloponneso, una piccola penisola sotto la Grecia. Inizialmente questo popolo era selvaggio ma, grazie

al contatto con gi altri popoli, si civilizzò presto dando vita ad una nuova civiltà detta “micenea”. Gli Achei divennero abili marinai e mercanti, e cominciarono ad estendere il loro dominio nel mare Egeo. Arrivati a conquistare le regioni orientali, furono ostacolati dalla città di Troia, che si affacciava sul Mar Nero. Così scoppiò una catastrofica guerra che si concluse con la distruzione di Troia e delle sue città alleate. Come abbiamo visto, le cause della guerra furono di natura economica e di dominio.

Secondo la leggenda, invece, la causa della guerra fu Paride, figlio del Re di Troia Priamo. Durante le nozze di una Dea, la Discordia, che non era stata invitata, per vendicarsi, gettò sul tavolo una mela d’oro sulla quale era scritto “alla più bella”. Si decise allora di affidare a Paride il giudizio. Le Dee pensarono quindi di conquistare il favore del giovane offrendogli in cambio dei vantaggi. Paride scelse Afrodite che gli promise l’amore della donna più bella del mondo, suscitando l’odio delle altre due. Tempo dopo Paride andò a Sparta e si innamorò di Elena, moglie del Re Menelao, convincendola a fuggire a Troia con lui. Per vendicarsi Menelao, con il fratello Agamennone iniziò l’assedio di Troia con la potente flotta Achea. I troiani furono battuti dopo 10 anni grazie all’intervento di Ulisse, che riuscì ad entrare nella città nascondendosi con i suoi compagni all’interno di un grande cavallo di legno che con uno stratagemma fu fatto introdurre dai troiani dentro le mura. A quel punto gli Achei sfruttando il buio uscirono dal cavallo e distrussero l’intera città.

Trama Sintetica

- L’Iliade è composta da 24 canti che parlano in particolare dell’ultimo anno di guerra.

· Achille non intende più combattere perché è stato offeso da Agamennone.

· Successivamente vengono descritti i duelli tra Greci e Troiani ai quali partecipano anche gli dei. I Troiani stanno per avere la meglio, ma Achille, il più forte tra  gli eroi greci, rimane indifferente.

· Patroclo, il più grande amico di Achille, indossa le armi del suo amico e terrorizza i Troiani. Tutti scappano tranne Ettore, che lo uccide. Achille vuole  vendicare Patroclo e giura di uccidere Ettore.

· Tornato in battaglia Achille uccide Ettore e fa trascinare il cadavere lungo le mura di Troia. Mosso a compassione dal padre Priamo, dopo 12 giorni dalla morte, Achille restituisce il corpo di Ettore a Troia. Il poema si conclude con i funerali di Ettore

Proemio

Il poema si apre con il proemio che è composto: dall’invocazione alla dea Calliope, musa ispiratrice della poesia, affinché l’autore s’ispiri per comporre il poema e dalla protasi, piccola anticipazione dei fatti proposti nel poema

Ettore e Andromaca

Ettore rientra dal campo di battaglia e incontra sua moglie.

Subito vanno incontro l’uno all’altra e Andromaca supplica Ettore di non ritornare sul campo di battaglia e gli dice che per lei è tutta la sua famiglia.

Ma Ettore risponde che quando morirà non rimpiangerà suo padre Priamo, sua madre Ecuba o suo fratello Paride, ma avrà paura per lei che sarà fatta schiava da una donna Achea per la quale dovrà tessere la tela.

Così dicendo prese in braccio il figlio Astianatte, ma lui ebbe paura perché vide l’elmo abbagliante di Ettore, ed egli, con un gesto d’amore verso il figlio, se lo tolse. Così lo abbracciò.

Poi implorò gli dei di farlo diventare un guerriero più valoroso di Ettore stesso.

Ridiede il bambino ad Andromaca alla quale disse che doveva tornare a casa e di non preoccuparsi per lui.

Così dicendo ritornò sul campo di battaglia.

Ettore e Patroclo
Dato che il re greco Agamennone gli aveva rubato la sua schiava preferita, Achille non voleva più andare in battaglia al suo fianco.

Patroclo, amico prediletto di Achille e suo cugino, indossò l’armatura del cugino e prese le sue armi andando in battaglia travestito da Achille per dare di nuovo vigore ai greci e spaventare i troiani. Uccise molti guerrieri troiani ma ad un certo punto Apollo, dio troiano protettore della città di Troia, gli si avvicinò nascosto in una nuvola di polvere e gli slacciò l’armatura dalle spalle per renderlo più vulnerabile. Euforbo (eroe troiano), vedendolo così nudo dell’armatura e ancora sconcertato e disorientato, gli lanciò la lancia colpendolo nella schiena; a quel punto però gli mancò il coraggio di ucciderlo vedendo il combattimento non più pari, gli tolse la lancia dalla schiena e tornò a combattere nella mischia. Patroclo, ferito , cercò riparo tra i compagni ma fu avvistato da Ettore che gli conficcò la lancia nel petto e disse: - Patroclo, sicuramente ti avrà mandato Achille dicendoti “Non tornare prima di aver ucciso Ettore” e tu speravi di entrare  a Troia distruggendola e rendendo schiave le donne, pazzo!-. Patroclo non era ancora morto perciò rispose:- Vantati pure Ettore ma tu per terzo mi uccidi: prima Apollo, poi Euforbo, poi tu; io avrei potuto affrontare anche venti guerrieri come te e li avrei uccisi tutti, se il combattimento fosse stato pari. Un’altra cosa ti dico e tienila in mente: davvero tu non andrai lontano perché Achille ti ucciderà (nella mitologia, gli eroi, al momento della morte, predicevano il futuro ai loro uccisori)…- detto questo morì. 

Ettore e Achille
Achille era molto amico di Patroclo, quindi, voleva vendicarsi contro Ettore per averlo ucciso.

Ettore e Achille duellarono. Cominciò la battaglia, e per primo all’assalto andò Ettore, che scagliò la sua lancia contro l’armatura di Achille. Ma non riuscì a ferirlo perché l’asta scivolò sopra l’armatura di Achille . Così Ettore si voltò verso quello che credeva fosse suo fratello Paride per chiedergli una spada , ma questo  non era suo fratello! Infatti la dea Atena, che parteggiava per i greci, gli aveva teso un inganno fingendosi il fratello di Ettore il quale era tra le mura di Troia.

Ora è la volta di Achille ad attaccare. Scagliò l’asta contro Ettore e lo prese in piena gola. Questo colpo per Ettore fu fatale. Ettore, con le ultime forze che gli restarono, pregò Achille di donare il suo corpo, una volta morto, ai suoi genitori in cambio di qualsiasi cosa. Ma niente da fare! Achille era talmente furibondo con Ettore per aver ucciso il suo amico che buttò il corpo del nemico in pasto a cani e uccelli. 

Come negli altri racconti di Omero anche in questo la vittima moribonda preannuncia la morte del suo assassino che di solito è compiuta da un amico o un parente molto stretto dell’eroe ucciso. 

Infatti Ettore dice ad Achille che sarà ucciso da una freccia scagliatagli nel tallone da suo fratello Paride. 
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